
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



CON ELMI ED ARMI NUOVE: UN'INTRODUZIONE  
 
 In principio fu il Decreto Sicurezza. 
Stilato nell'estate 2018,questo decreto, conosciuto con il nome 
del suo "teorico" principale, il gerarchetto Matteo Salvini, 
imponeva un giro di vite securitario che rappresentava un balzo 
in avanti a livello repressivo (seppur in perfetta continuità con la 
logica di sorveglianza e punizione dei governi precedenti). 
Questo pacchetto fondamentalmente proponeva questi punti 
chiave: 
– Abolizione di protezione umanitaria, sostituita dal permesso di 
soggiorno per un anno per motivi civili, medici o di calamità 
naturali. 
– Possibilità di revoca di status richiedente asilo e di espulsione 
immediata dopo una condanna in primo grado per reati di 
resistenza e/o violenza a pubblico ufficiale, lesioni aggravate, 
spaccio di droga, ecc. 
– Pene più severe per occupazioni di immobili o terreni; durante le 
indagini potranno essere usate più facilmente le intercettazioni 
telefoniche; introduzione del reato di blocco stradale. 
– Estensione del D.A.SPO. urbano, cioè della facoltà da parte del 
sindaco, in collaborazione con il prefetto, di multare e di 
allontanare da una determinata zona della città una tipologia di 
persone: ora riguarderanno anche i presidi sanitari, le zone 
turistiche e quelle destinate a fiere, mercati e spettacoli pubblici. 
Il tutto accompagnato da uno stile “muscolare”, tipico 
dell’attuale governo, che ha previsto nel pacchetto anche di 
dotare di teaser elettrici  i vigili urbani e di piazzare di  fronte alle 
scuole volanti, poliziotti e cani antidroga. 
Il secondo Decreto Sicurezza fa capolino nell'aprile 2018 e- in 
nome della “straordinaria necessità e urgenza di rafforzare le 
norme a garanzia del regolare e pacifico svolgimento di 
manifestazioni in luogo pubblico e aperto al pubblico” (sic!)- 
introduce una serie di aggravanti dei reati già previsti nel codice 
penale (e di quelli introdotti nel primo DL) tanto nei confronti 



delle residue ONG quanto nei confronti di chi si mobilita in 
piazza. 
L'Italia è una repubblica democratica fondata sullo stato 
d'eccezione (come, del resto, ogni Stato democratico): dal 
fascismo, che si instaurò anche e soprattutto per il terrore degli 
agrari verso la "minaccia rossa" allo Stato mussoliniano stesso 
che vergò quel codice Rocco in larga parte mantenuto 
nell'odierno codice penale; dalla "Legge Reale" del '75 emanata 
appositamente per contrastare "l'emergenza terroristica" degli 
"anni di piombo"- al suo inasprimento nel 2005 e 2011 per 
fronteggiare la "minaccia islamica" e "il ritorno a fenomeni 
eversivi"; fino ad arrivare al celeberrimo decreto Minniti-
Orlando, prima avvisaglia dei decreti qua esposti e torsione 
svelatamente autoritaria di una democrazia che in nuce celava 
già le premesse di ciò. 
Non stupisce quindi questa vera e propria fuga in avanti di un 
modello di repressione diffusa ovunque, in ogni strale 
dell'assetto societario, volta non più ad arginare i momenti 
insorgenti ma a neutralizzarli completamente. 
"Repressione è civiltà", e oggi questo paradigma, comune a tutti i 
sistemi di potere, sembra correre verso il suo massimo grado 
colpendo non solo i soggetti sociali meno addomesticabili, ma 
anche tutte quelle componenti (i grandi cortei pacifici di massa, 
le ONG) che in passato avevano, volutamente o meno, 
recuperato alcune tensioni per addomesticarle in chiave 
"umanitaria". 
 
Contrastare questo vero e proprio simbolo dello spirito dei tempi 
odierno è ancora un punto interrogativo, ma crediamo che un 
primo passo possa esserci nel CONOSCERE le armi del nemico. 
Pubblichiamo quindi il testo integrale del Decreto Sicurezza Bis, 
completo di riferimenti alle leggi preesistenti e al primo Decreto 
Sicurezza. 



"Verranno al contrattacco con elmi ed armi nuove" ma intanto 
adesso conosciamole e prepariamoci agli assalti e ai bastioni che 
il presente ci richiede. 
 
Anarchiche e anarchici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



GUIDA ALLA LETTURA 
 
Per rendere la lettura il più chiara ed esplicativa possibile si è 
deciso di "sezionare" ogni articolo del DL esplicando la legge 
preesistente cui faceva riferimento. 
Abbiamo deciso anche di evidenziare le modiche al primo 
Decreto Sicurezza: le frasi sottolineate sono le aggiunte, mentre 
dove vi è tracciata una riga sopra sono- evidentemente- le parti 
che vengono abolite nell'ultima stesura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante   disciplina 

dell’attività di Governo e ordinamento della   Presidenza   del 

Consiglio dei ministri; 

Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di prevedere misure 

volte a contrastare prassi elusive della normativa internazionale e 

delle disposizioni in materia di ordine e sicurezza pubblica, 

attribuite dall'ordinamento vigente al Ministro dell'interno quale 

Autorità nazionale di pubblica sicurezza; 

Ritenute altresì le particolari e straordinarie necessità ed urgenza 

di rafforzare il coordinamento investigativo in materia di reati 

connessi all'immigrazione clandestina, implementando, altresì, gli 

strumenti di contrasto a tale fenomeno; 

Considerata la straordinaria necessità e urgenza di garantire più 

efficaci livelli di tutela della sicurezza pubblica, definendo anche 

interventi per l'eliminazione dell'arretrato relativo all'esecuzione 

dei provvedimenti di condanna penale divenuti definitivi; 

Considerata inoltre la straordinaria necessità ed urgenza di 

rafforzare le norme a garanzia del regolare e pacifico svolgimento 

di manifestazioni in luogo pubblico e aperto al pubblico; 

Ravvisata la straordinaria necessità ed urgenza di assicurare i 

livelli di sicurezza necessari per lo svolgimento dell'Universiade 

Napoli 2019 nonché' di integrare la disciplina volta a semplificare 

gli adempimenti nei casi di soggiorni di breve durata, la cui 

straordinaria   urgenza   è   connessa   all'imminente   

svolgimento dell'Universiade Napoli 2019; 



Ravvisata altresì la straordinaria necessità ed urgenza di 

potenziare l'efficacia delle disposizioni in tema di rimpatri; 

Considerata infine la straordinaria necessità ed urgenza di 

rafforzare gli strumenti di contrasto dei fenomeni di violenza in 

occasione delle manifestazioni sportive, nel più ampio quadro 

delle attività di prevenzione dei rischi per l'ordine e l’incolumità 

pubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella 

riunione dell'11 giugno 2019; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del 

Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri 

e della cooperazione internazionale, della giustizia, della difesa, 

dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei 

trasporti; 

 

Emana il seguente decreto-legge: 

Art. 1 Misure a tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e in 

materia di immigrazione 

 

1. All'articolo 11 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.  286, 

dopo il comma 1-bis è inserito il seguente: 

«1-ter. Il Ministro dell'interno, Autorità nazionale di pubblica 

sicurezza ai sensi dell'articolo 1 della legge 1° aprile 1981, n. 121, 

nell'esercizio delle funzioni di coordinamento di cui al comma 1-

bis e nel rispetto degli obblighi internazionali dell'Italia, può 

limitare o vietare l'ingresso, il transito o la sosta di navi nel mare 

territoriale, salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in 

servizio governativo non commerciale, per motivi di ordine e 



sicurezza pubblica ovvero quando si concretizzano le condizioni 

di cui all'articolo 19, comma 2, lettera g), limitatamente alle 

violazioni delle leggi di immigrazione vigenti, della Convenzione 

delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con allegati e atto finale, 

fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, ratificata dalla legge 2 

dicembre 1994, n. 689. Il provvedimento è adottato di concerto 

con il Ministro della difesa e con il Ministro delle infrastrutture e 

dei trasporti, secondo le rispettive competenze, informandone   il 

Presidente del Consiglio dei ministri.». 

Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286 art. 11  

1. Il Ministro dell'interno e il Ministro degli affari esteri adottano 

il piano generale degli interventi per il potenziamento e il 

perfezionamento, anche attraverso l'automazione delle 

procedure, delle misure di controllo di rispettiva competenza, 

nell'ambito delle compatibilità con i sistemi informativi di livello 

extranazionale previsti dagli accordi o convenzioni internazionali 

in vigore e delle disposizioni vigenti in materia di protezione dei 

dati personali. 

1-bis. Il Ministro dell'interno, sentito, ove necessario, il Comitato 

nazionale per l'ordine e la sicurezza pubblica, emana le misure 

necessarie per il coordinamento unificato dei controlli sulla 

frontiera marittima e terrestre italiana. Il Ministro dell'interno 

promuove altresì apposite misure di coordinamento tra le 

autorità italiane competenti in materia di controlli 

sull'immigrazione e le autorità europee competenti in materia di 

controlli sull'immigrazione ai sensi dell'Accordo di Schengen, 

ratificato ai sensi della legge 30 settembre 1993, n. 388.  

1-ter. Il Ministro dell'interno, Autorità nazionale di pubblica 

sicurezza ai sensi dell'articolo 1 della legge 1° aprile 1981, n. 121, 

nell'esercizio delle funzioni di coordinamento di cui al comma 1-

bis e nel rispetto degli obblighi internazionali dell'Italia, può 



limitare o vietare l'ingresso, il transito o la sosta di navi nel mare 

territoriale, salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in 

servizio governativo non commerciale, per motivi di ordine e 

sicurezza pubblica ovvero quando si concretizzano le condizioni di 

cui all'articolo 19, comma 2, lettera g), limitatamente   alle 

violazioni delle leggi di immigrazione vigenti, della Convenzione 

delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con allegati e atto finale, 

fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, ratificata dalla legge 2 

dicembre 1994, n. 689. Il provvedimento è adottato di concerto 

con il Ministro della difesa e con il Ministro delle infrastrutture e 

dei trasporti, secondo le rispettive competenze, informandone   il 

Presidente del Consiglio dei ministri. 

2. Delle parti di piano che riguardano sistemi informativi 

automatizzati e dei relativi contratti è data comunicazione 

all’Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione. 

3. Nell'ambito e in attuazione delle direttive adottate dal 

Ministro dell'interno, i prefetti delle province di confine terrestre 

e i prefetti dei capoluoghi delle regioni interessate alla frontiera 

marittima promuovono le misure occorrenti per il 

coordinamento dei controlli di frontiera e della vigilanza 

marittima e terrestre, d'intesa con i prefetti delle altre province 

interessate, sentiti i questori e i dirigenti delle zone di polizia di 

frontiera, nonché' le autorità marittime e militari e i responsabili 

degli organi di polizia, di livello non inferiore a quello provinciale, 

eventualmente interessati, e sovrintendono all'attuazione delle 

direttive emanate in materia. 

4. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell'interno 

promuovono le iniziative occorrenti, d'intesa con i Paesi 

interessati, al fine di accelerare l'espletamento degli 

accertamenti e il rilascio dei documenti eventualmente necessari 

per migliorare l'efficacia dei provvedimenti previsti dal presente 



testo unico, e per la reciproca collaborazione a fini di contrasto 

dell'immigrazione clandestina. A tale scopo, le intese di 

collaborazione possono prevedere la cessione a titolo gratuito 

alle autorità dei Paesi interessati di beni mobili ed 

apparecchiature specificamente individuate, nei limiti delle 

compatibilità funzionali e finanziarie definite dal Ministro 

dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica e, se si tratta di beni, 

apparecchiature o servizi accessori forniti da altre 

amministrazioni, con il Ministro competente. 

5. Per le finalità di cui al comma 4, il Ministro dell'interno 

predispone uno o più programmi pluriennali di interventi 

straordinari per l'acquisizione degli impianti e mezzi tecnici e 

logistici necessari, per acquistare o ripristinare i beni mobili e le 

apparecchiature in sostituzione di quelli ceduti ai Paesi 

interessati, ovvero per fornire l'assistenza e altri servizi accessori. 

Se si tratta di beni, apparecchiature o servizi forniti da altre 

amministrazioni, i programmi sono adottati di concerto con il 

Ministro competente.  

((5-bis. Il Ministero dell'interno, nell'ambito degli interventi di 

sostegno alle politiche preventive di contrasto all'immigrazione 

clandestina dei Paesi di accertata provenienza, contribuisce, per 

gli anni 2004 e 2005, alla realizzazione, nel territorio dei Paesi, 

interessati, di strutture, utili ai fini del contrasto di flussi irregolari 

di popolazione migratoria verso il territorio italiano.)) 

6. Presso i valichi di frontiera sono previsti servizi di accoglienza 

al fine di fornire informazioni e assistenza agli stranieri che 

intendano presentare domanda di asilo o fare ingresso in Italia 

per un soggiorno di durata superiore a tre mesi. Tali servizi sono 

messi a disposizione, ove possibile, all'interno della zona di 



transito.  

 

Art. 2 Inottemperanza a limitazioni o divieti in materia di 

ordine, sicurezza pubblica e immigrazione  

1. All'articolo 12 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.  

286, dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

«6-bis. Salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in 

servizio governativo non commerciale, il comandante 

della nave è tenuto ad osservare la normativa 

internazionale e i divieti e le limitazioni eventualmente 

disposti ai sensi dell’articolo 11, comma 1-ter. In caso di 

violazione del divieto di ingresso, transito o sosta in 

acque territoriali italiane, notificato al comandante e, ove 

possibile, all'armatore e al proprietario della nave, si 

applica a ciascuno di essi, salve le sanzioni penali quando   

il   fatto costituisce reato, la sanzione amministrativa del 

pagamento di una somma da euro 10.000 a euro 50.000. 

In caso di reiterazione commessa con l'utilizzo della 

medesima nave, si applica altresì la sanzione accessoria 

della confisca della nave, procedendo immediatamente a 

sequestro cautelare. All'irrogazione delle sanzioni, 

accertate dagli organi addetti al controllo, provvede il 

prefetto territorialmente competente. Si osservano le 

disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, 

ad eccezione dei commi quarto, quinto e sesto 

dell'articolo 8-bis.».  

2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 

500.000 euro per il 2019 e a 1.000.000 di euro annui a 

decorrere dall’anno 2020, si provvede mediante 

corrispondente riduzione del   fondo  speciale di parte 

corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 



nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 

della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 

previsione del Ministero dell'economia e delle finanze 

per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando 

l’accantonamento relativo al   Ministero dell'interno.  Il 

Ministro dell’economia   e   delle   finanze   è autorizzato 

ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di 

bilancio. 

Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286 Art. 12 comma 6 

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre è tenuto ad accertarsi 

che lo straniero trasportato sia in possesso dei documenti 

richiesti per l'ingresso nel territorio dello Stato, nonché' a riferire 

all'organo di polizia di frontiera dell'eventuale presenza a bordo 

dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in posizione 

irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli 

obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 a 

euro 5.500 per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più 

gravi è disposta la sospensione da uno a dodici mesi, ovvero la 

revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciato 

dall’autorità amministrativa italiana, inerenti all’attività 

professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si 

osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 

689.  

 

6-bis. Salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in servizio 

governativo non commerciale, il comandante della nave è tenuto 

ad osservare la normativa internazionale e i divieti e le limitazioni 

eventualmente disposti ai sensi dell’articolo 11, comma 1-ter. In 

caso di violazione del divieto di ingresso, transito o sosta in acque 

territoriali italiane, notificato al comandante e, ove possibile, 



all'armatore e al proprietario della nave, si applica a ciascuno di 

essi, salve le sanzioni penali quando   il   fatto costituisce reato, la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 

10.000 a euro 50.000. In caso di reiterazione commessa con 

l'utilizzo della medesima nave, si applica altresì la sanzione 

accessoria della confisca della nave, procedendo 

immediatamente a sequestro cautelare. All'irrogazione delle 

sanzioni, accertate dagli organi addetti al controllo, provvede il 

prefetto territorialmente competente. Si osservano le disposizioni 

di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, ad eccezione dei 

commi quarto, quinto e sesto dell'articolo 8-bis. 

 

Art. 3 Modifica all'articolo 51 del codice di procedura 

penale  

1. All'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura 

penale, dopo le parole «articolo 12, commi» è inserita la 

seguente: «1,».  

2.  La disposizione di cui al comma 1 si applica solo ai 

procedimenti ivi considerati, iniziati successivamente alla 

data di entrata in vigore del presente decreto. 

Articolo 51 cpp 3bis 

3-bis. Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o 

tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo comma, 416, 

realizzato allo scopo di commettere taluno dei delitti di cui 

all'articolo 12, commi 1, 3 e 3-ter, del testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 

sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, 416, realizzato allo scopo di commettere 

delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 600, 601, 602, 416-bis , 

416-ter , 452-quaterdecies e 630 del codice penale, per i delitti 



commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto 

articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle 

associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti 

previsti dall'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall'articolo 

291-quater del testo unico approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, le funzioni indicate nel 

comma 1 lettera a) sono attribuite all'ufficio del pubblico 

ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui 

ambito ha sede il giudice competente. 

 

Art. 4 Potenziamento delle operazioni di polizia sotto 

copertura  

1. Al fine di implementare l'utilizzo dello strumento 

investigativo delle operazioni sotto copertura di cui 

all'articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, anche 

con riferimento alle attività di contrasto del delitto di 

favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, è 

autorizzata la spesa di 500.000 euro per l'anno 2019, di 

1.000.000 di euro per l’anno 2020 e di 1.500.000 euro 

per l’anno 2021, da iscrivere nello stato di previsione del 

Ministero dell’interno, per gli oneri conseguenti al 

concorso di operatori di polizia di Stati con i quali siano 

stati stipulati appositi accordi per il loro impiego sul 

territorio nazionale. Alla relativa copertura si provvede 

mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle 

entrate di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), della 

legge 23 febbraio 1999, n. 44, affluite all'entrata del 

bilancio dello Stato, che restano acquisite all'erario. 

 



Art. 5 Modifiche al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773  

  

1. Al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 

approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 

all'articolo 109, comma 3, dopo le parole «successive 

all'arrivo,» sono inserite le seguenti: «e con 

immediatezza nel caso di soggiorni non superiori alle 

ventiquattro ore,». 

 

Art. 6 - Modifiche alla legge 22 maggio 1975, n. 152 

1. Alla legge 22 maggio 1975, n. 152, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 5:  

1) al secondo comma, la parola «Il» è sostituita dalle 

seguenti: «Nei casi di cui al primo periodo del comma 

precedente, il»;  

2) dopo il secondo comma è inserito il seguente: 

«Qualora il fatto è commesso in occasione delle 

manifestazioni previste dal primo comma, il 

contravventore è punito con l'arresto da due a tre 

anni e con l'ammenda da 2.000 a 6.000 euro.»;  

b) dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:  

«Art. 5-bis. - 1. Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato e fuori dai casi di cui agli articoli 6-bis e 6-ter della 

legge 13 dicembre 1989, n. 401, chiunque, nel corso di 

manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, 

lancia o utilizza illegittimamente, in modo da creare un 



concreto pericolo per l’incolumità delle persone o 

l’integrità delle cose, razzi, bengala, fuochi artificiali, 

petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile 

o in grado di nebulizzare gas contenenti principi attivi 

urticanti, ovvero bastoni, mazze, oggetti contundenti o, 

comunque, atti a offendere, è punito con la reclusione da 

uno a quattro anni.». 

Art. 5. Legge 22 maggio 1975, n.152 

È vietato prendere parte a pubbliche manifestazioni, svolgentisi 

in luogo pubblico o aperto al pubblico, facendo uso di caschi 

protettivi o con il volto in tutto o in parte coperto mediante 

l'impiego   di   qualunque mezzo atto a rendere difficoltoso il 

riconoscimento della persona. Il Nei casi di cui al primo periodo 

del comma precedente, il contravventore è punito con l'arresto 

da uno a sei mesi e con l'ammenda da lire cinquantamila a lire 

duecentomila. Qualora il fatto è commesso in occasione delle 

manifestazioni previste dal primo comma, il contravventore è 

punito con l'arresto da due a tre anni e con l'ammenda da 2.000 a 

6.000 euro.  

Art. 5-bis. - 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato e fuori 

dai casi di cui agli articoli 6-bis e 6-ter della legge 13 dicembre 

1989, n. 401, chiunque, nel corso di manifestazioni in luogo 

pubblico o aperto al pubblico, lancia o utilizza illegittimamente, in 

modo da creare un concreto pericolo per l’incolumità delle 

persone o l’integrità delle cose, razzi, bengala, fuochi artificiali, 

petardi, strumenti per l'emissione di fumo o di gas visibile o in 

grado di nebulizzare gas contenenti principi attivi urticanti, 

ovvero bastoni, mazze, oggetti contundenti o, comunque, atti a 

offendere, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.  

 



Art. 7 - Modifiche al codice penale 

1. Al Codice penale, approvato con regio decreto 19 

ottobre 1930, n. 1398, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

a) all'articolo 339, primo comma, dopo le parole «è 

commessa» sono aggiunte le seguenti: «nel corso di 

manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 

ovvero»; 

b)  all'articolo 340, dopo il primo comma, è aggiunto il 

seguente: «Quando la condotta di cui al primo comma è 

posta in essere nel corso di manifestazioni in luogo 

pubblico o aperto al pubblico, si applica la reclusione fino 

a due anni.»;  

 c) all'articolo 419, secondo comma, dopo le parole «è 

commesso» sono aggiunte le seguenti: «nel corso di 

manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 

ovvero»;  

d) all'articolo 635:  

1) al primo comma le parole «di manifestazioni che si 

svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico o» sono 

soppresse;  

2) dopo il secondo comma è inserito il seguente: 

«Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in 

tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui in 

occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo 

pubblico o aperto al pubblico è punito con la reclusione 

da uno a cinque anni.»;  



3) al quarto comma le parole «al primo e al secondo 

comma» sono sostituite dalle seguenti: «, di cui ai commi 

precedenti». 

ARTICOLO 339 Circostanze aggravanti 

Le pene stabilite nei tre articoli precedenti sono aumentate se la 

violenza o la minaccia è commessa nel corso di manifestazioni in 

luogo pubblico o aperto al pubblico ovvero con armi, o da 

persona travisata, o da più persone riunite, o con scritto 

anonimo, o in modo simbolico, o valendosi della forza 

intimidatrice derivante da segrete associazioni, esistenti o 

supposte. 

Se la violenza o la minaccia è commessa da più di cinque persone 

riunite, mediante uso di armi anche soltanto da parte di una di 

esse, ovvero da più di dieci persone, pur senza uso di armi, la 

pena è, nei casi preveduti dalla prima parte dell'articolo 336 e 

dagli articoli 337 e 338, della reclusione da tre a quindici anni, e, 

nel caso preveduto dal capoverso dell'articolo 336, della 

reclusione da due a otto anni. 

Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche, salvo 

che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui la violenza o 

la minaccia sia commessa mediante il lancio o l'utilizzo di corpi 

contundenti o altri oggetti atti ad offendere, compresi gli artifici 

pirotecnici, in modo da creare pericolo alle persone. (1) 

ARTICOLO 340 Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di 

un servizio di pubblica necessità 

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni di 

legge, cagiona una interruzione o turba la regolarità di un ufficio 

o servizio pubblico o di un servizio di pubblica necessità, è punito 

con la reclusione fino a un anno. 



Quando la condotta di cui al primo comma è posta in essere nel 

corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, si 

applica la reclusione fino a due anni. 

I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da 

uno a cinque anni. 

ARTICOLO 419 Devastazione e saccheggio 

Chiunque, fuori dei casi preveduti dall'articolo 285, commette 

fatti di devastazione o di saccheggio è punito con la reclusione da 

otto a quindici anni. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso nel corso di 

manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico ovvero su 

armi, munizioni o viveri esistenti in luogo di vendita o di 

deposito. 

ARTICOLO 635 Danneggiamento 

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in 

parte, inservibili cose mobili o immobili altrui con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero in occasione di manifestazioni che 

si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico o del delitto 

previsto dall’articolo 331, è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni. 

Alla stessa pena soggiace chiunque distrugge, disperde, deteriora 

o rende, in tutto o in parte, inservibili le seguenti cose altrui: 

1. edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all’esercizio di un 

culto o cose di interesse storico o artistico ovunque siano ubicate 

o immobili compresi nel perimetro dei centri storici, ovvero 

immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di 

recupero o di risanamento sono in corso o risultano ultimati o 

altre delle cose indicate nel numero 7) dell’articolo 625; 



2. opere destinate all’irrigazione; 

3. piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o boschi, selve o 

foreste, ovvero vivai forestali destinati al rimboschimento; 

4. attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o 

interrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive. 

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in 

parte, inservibili cose mobili o immobili   altrui   in occasione di 

manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al 

pubblico è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Per i reati, di cui al primo e al secondo comma ai commi 

precedenti, la sospensione condizionale della pena è subordinata 

all’eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del 

reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla prestazione di 

attività non retribuita a favore della collettività per un tempo 

determinato, comunque non superiore alla durata della pena 

sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza 

di condanna. 

 

Art. 8 Misure straordinarie per l'eliminazione 

dell'arretrato relativo all'esecuzione delle sentenze penali 

di condanna definitive  

1. Al fine di dare attuazione ad un programma di 

interventi, temporaneo ed eccezionale, finalizzato ad 

eliminare, anche mediante l'uso di strumenti telematici, 

l'arretrato relativo ai procedimenti di esecuzione delle 

sentenze penali di condanna, nonché di assicurare la 

piena efficacia dell’attività di prevenzione e repressione 

dei reati, il Ministero della giustizia è autorizzato ad 

assumere, per il biennio 2019-2020, con contratto di 



lavoro a tempo determinato di durata annuale, anche in 

sovrannumero rispetto all'attuale dotazione organica e 

alle assunzioni già programmate, in aggiunta alle facoltà 

assunzioni ordinarie e straordinarie previste a 

legislazione vigente, un contingente massimo di 800 

unità di personale amministrativo non dirigenziale, di cui 

200 unità di Area I/F2 e 600 unità di Area II/F2. 

L’assunzione di personale di cui al primo periodo è 

autorizzata, ai sensi dell'articolo 36, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, e in deroga ai 

limiti di spesa di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122, con le 

modalità   semplificate   di   cui all'articolo 14, comma 10-

ter, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n.  26, 

nonché’ mediante l’avviamento degli iscritti nelle liste di 

collocamento secondo le procedure previste dall'articolo 

35, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n.  165, nonché mediante lo scorrimento delle 

graduatorie vigenti alla data di entrata in vigore del 

presente decreto. L'amministrazione giudiziaria può 

indicare l'attribuzione di un punteggio aggiuntivo in 

favore dei soggetti che hanno maturato i titoli di 

preferenza di cui all'articolo 50, commi 1-quater e 1-

quinquies, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, 

n. 114.  

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni 

del comma 1, quantificati in euro 3.861.324 per l’anno 

2019 e in euro 27.029.263 per l’anno 2020, si provvede 

mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte sul 



Fondo per il   federalismo amministrativo di parte 

corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, dello 

stato di previsione del Ministero dell'interno.  

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato 

ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 

di bilancio. 

 

Art. 9 Prefissazione e proroga di termini in materia di 

protezione di dati personali e di intercettazioni  

1. Il previgente articolo 57 del decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196, abrogato, a decorrere dall'8 giugno 

2019, dall'articolo 49, comma 2, del decreto legislativo 18 

maggio 2018, n. 51, riprende vigenza dalla data di entrata 

in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 

2019.  

2. All'articolo 9 del decreto legislativo 29 dicembre 2017, 

n. 216, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, le parole «dopo il 31 luglio 2019» sono 

sostituite dalle seguenti: «dopo il 31 dicembre 2019»;  

b) al comma 2, le parole «a decorrere dal 1° agosto 

2019» sono 

sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal 1° gennaio 

2020». 

 

Art. 10 Misure urgenti per il presidio del territorio in 

occasione dell'Universiade Napoli 2019  



1. Al fine di corrispondere alle esigenze di sicurezza 

connesse allo svolgimento dell’Universiade Napoli 2019, 

il contingente di personale delle Forze armate di cui 

all'articolo 1, comma 688, della legge 27 dicembre 2017, 

n. 205, limitatamente ai servizi di vigilanza a siti e 

obiettivi sensibili, è incrementato, a partire dal 20 giugno 

2019 e fino al 14 luglio 2019, di ulteriori 500 unità.  Si 

applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, commi 1, 

2 e 3, del decreto-legge 23 maggio   2008, n. 92, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, 

n.  125.  L’impiego del predetto contingente è consentito 

nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del comma 2.  

2. Ai fini dell'attuazione del comma 1 è autorizzata la 

spesa di 1.214.141 euro per l'anno 2019 per il personale 

di cui al comma 74 dell'articolo 24 del decreto-legge 1° 

luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 3 agosto 2009, n.  102.  Ai relativi oneri si provvede 

mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte sul 

Fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente 

di cui alla legge 15 marzo 1997, n.  59, dello stato di 

previsione del Ministero dell'interno. 

 

Art. 11 Disposizioni sui soggiorni di breve durata  

1. All'articolo 1, comma 1, della legge 28 maggio 2007, n.  

68, le parole «visite, affari, turismo e studio» sono 

sostituite dalle seguenti: «missione, gara sportiva, visita, 

affari, turismo e studio». 

 

Art. 12 Fondo di premialità per le politiche di rimpatrio  



1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero degli 

affari esteri e della cooperazione internazionale, un 

fondo con una dotazione di 2 milioni di euro per l’anno 

2019, destinato a finanziare interventi di cooperazione 

mediante sostegno al bilancio generale o settoriale 

ovvero intese bilaterali, comunque denominate, con 

finalità premiali per la particolare collaborazione nel 

settore della riammissione di soggetti irregolari presenti 

sul territorio nazionale e provenienti da Stati non 

appartenenti all'Unione europea.  

2. La dotazione di cui al comma 1 può essere 

incrementata da una quota annua non superiore a euro 

50 milioni, individuata annualmente con decreto del 

Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro degli 

affari esteri e della cooperazione internazionale, 

mediante utilizzo di quota parte delle risorse di cui 

all'articolo 1, comma 767, secondo periodo, della legge 

30 dicembre 2018, n.  145.   Il   Ministro dell'economia e 

delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 

decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

3. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, si 

provvede mediante corrispondente riduzione dello 

stanziamento del Fondo speciale di parte corrente 

iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019 - 2021, 

nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 

della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 

previsione del Ministero dell'economia e delle finanze 

per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando 

l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri 

e della cooperazione internazionale. 



 

Art. 13 Misure per il contrasto di fenomeni di violenza 

connessi a manifestazioni sportive  

1. Alla legge 13 dicembre 1989, n. 401, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 6:  

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il questore 

può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si 

svolgono manifestazioni sportive specificamente 

indicate, nonché a quelli, specificamente indicati, 

interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro 

che partecipano o assistono alle manifestazioni 

medesime, nei confronti di:  

a) coloro che risultino denunciati per aver preso parte 

attiva a episodi di violenza su persone o cose in occasione 

o a causa di manifestazioni sportive, o che nelle 

medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o 

indotto alla violenza;  

b) coloro che, sulla base di elementi di fatto, risultino 

avere tenuto, anche all’estero, sia singolarmente che in 

gruppo, una condotta evidentemente finalizzata alla 

partecipazione attiva a episodi di violenza, di minaccia o 

di intimidazione, tali da porre in pericolo la sicurezza 

pubblica o da creare turbative per l’ordine pubblico nelle 

medesime circostanze di cui alla lettera a);  

c) coloro che risultino denunciati o condannati, anche 

con sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni 

precedenti per alcuno dei reati di cui all'articolo 4, primo 

e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, 



all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, 

all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, 

n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 

giugno 1993, n. 205, agli articoli 6-bis, commi 1 e 2, e 6-

ter della presente legge, per il reato di cui all’articolo   2-

bis   del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, o per 

alcuno dei delitti contro l'ordine pubblico o dei delitti di 

comune pericolo mediante violenza, di cui al libro 

secondo, titoli V e VI, capo I, del codice penale o per il 

delitto di cui all'articolo 588 dello stesso codice, ovvero 

per alcuno dei delitti di cui all'articolo 380, comma 2, 

lettere f) e h), del codice di procedura penale, anche se il 

fatto non è stato commesso in occasione o a causa di 

manifestazioni sportive;  

d) ai soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del 

codice delle leggi antimafia e delle misure di 

prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159, anche se la condotta non è stata posta in 

essere in occasione o a causa di manifestazioni 

sportive.»;  

2) dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:  

«1-ter. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto 

anche per le manifestazioni sportive che si svolgono 

all'estero, specificamente indicate. Il divieto di accesso 

alle manifestazioni sportive che si svolgono in Italia può 

essere disposto anche dalle competenti autorità degli 

altri Stati membri dell’Unione europea, con i 

provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti. Per fatti 

commessi all'estero, accertati dall’autorità straniera 

competente o dagli organi delle Forze di polizia italiane 



che assicurano, sulla base di rapporti di cooperazione, il 

supporto alle predette autorità nel luogo di svolgimento 

della manifestazione, il divieto è disposto dal questore 

della provincia del luogo di residenza ovvero del luogo di 

dimora abituale del destinatario della misura.»;  

3) al comma 5, terzo periodo, le parole «inferiore a 

cinque anni e superiore a otto anni» sono sostituite dalle 

seguenti: «inferiore a sei anni e superiore a dieci anni» e, 

al quinto periodo le parole «otto anni» sono sostituite 

dalle seguenti: «dieci anni»;  

4) al comma 7, le parole «da due a otto anni» sono 

sostituite dalle seguenti: «da due a dieci anni»;  

5) al comma 8-bis dopo le parole «se il soggetto» e prima 

delle parole «ha dato prova» sono aggiunte le seguenti: 

«ha adottato condotte di ravvedimento operoso, quali la 

riparazione integrale del danno eventualmente prodotto, 

mediante il risarcimento anche in forma specifica, 

qualora sia in tutto o in parte possibile, nonché la 

concreta collaborazione con l’autorità di polizia o con 

l’autorità giudiziaria per l'individuazione degli altri autori 

o partecipanti ai fatti per i quali è stato adottato il divieto 

di cui al comma 1 e»;  

6) dopo il comma 8-bis è aggiunto il seguente: «8-ter. 

Con il divieto di cui al comma 1 il questore può imporre ai 

soggetti che risultano definitivamente condannati per 

delitti non colposi anche i divieti di cui all'articolo 3, 

comma 4, del codice delle leggi antimafia e delle misure 

di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159, avverso i quali può essere proposta 

opposizione ai sensi del comma 6 del medesimo articolo 

3. Nel caso di violazione dei divieti di cui al periodo 



precedente, si applicano le disposizioni dell'articolo 76, 

comma 2, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 

159 del 2011.»;  

b) all'articolo 6-quater è aggiunto, in fine, il seguente 

comma: «1-ter. Le disposizioni del comma 1, primo e 

secondo periodo, si applicano altresì a chiunque 

commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 337 

del codice penale nei confronti degli arbitri e degli altri 

soggetti che assicurano la regolarità tecnica delle 

manifestazioni sportive.»;  

c) all'articolo 6-quinquies è aggiunto, in fine, il seguente 

comma: «1-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano 

altresì a chiunque commette uno dei fatti previsti 

dall'articolo 583-quater del codice penale nei confronti 

degli arbitri e degli altri soggetti che assicurano la 

regolarità tecnica delle manifestazioni sportive.».  

2.  All’articolo 8 del decreto-legge 8 febbraio 2007, n.  8, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 

41, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. È vietato alle società sportive corrispondere, in 

qualsiasi forma, diretta o indiretta, sovvenzioni, 

contributi e facilitazioni di qualsiasi natura, compresa 

l'erogazione di biglietti e abbonamenti o di titoli di 

viaggio a prezzo agevolato o gratuito:  

a) ai destinatari dei provvedimenti previsti dall’articolo 6 

della legge 13 dicembre 1989, n. 401, per la durata del 

provvedimento e fino a che non sia intervenuta la 

riabilitazione ai sensi dell'articolo 6, comma 8-bis, della 

medesima legge n. 401 del 1989;  



b) ai destinatari dei provvedimenti previsti dall'articolo 6 

del codice delle leggi antimafia e delle misure di 

prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 

2011, n.  159, per la durata del provvedimento e fino a 

che non sia intervenuta la riabilitazione ai sensi 

dell’articolo 70 del medesimo codice di cui al decreto 

legislativo n. 159 del 2011;  

c) ai soggetti che siano stati condannati, anche con 

sentenza non definitiva, per reati commessi in occasione 

o a causa di manifestazioni sportive ovvero per reati in 

materia di contraffazione di prodotti o di vendita abusiva 

degli stessi.»;  

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Alle 

società sportive è vietato altresì stipulare con soggetti 

destinatari dei provvedimenti di cui all’articolo 6 della 

legge 13 dicembre 1989, n. 401, per la durata del 

provvedimento e fino a che non sia intervenuta la 

riabilitazione, contratti aventi ad oggetto la concessione 

dei diritti previsti dall'articolo 20, commi 1 e 2, del codice 

della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 

febbraio 2005, n.  30.  È parimenti vietato alle società   

sportive corrispondere contributi, sovvenzioni e 

facilitazioni di qualsiasi genere ad associazioni di 

sostenitori, comunque denominate, salvo quanto 

previsto dal comma 4.»;  

c) al comma 3, le parole «di cui al comma 1» sono 

sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis».  

 

 

 



Legge 13 dicembre 1989, n. 401  

Art. 6. Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono 

manifestazioni sportive. 

1.Nei confronti delle persone che risultano denunciate o 

condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli 

ultimi cinque anni per uno dei reati di cui all'articolo 4, primo e 

secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 

della legge 22 maggio 1975, n. 152, all'articolo 2, comma 2, del 

decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, all'articolo 6-

bis, commi 1 e 2, e all'articolo 6-ter, della presente legge, nonché 

per il reato di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 8 febbraio 

2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 

2007, n. 41, e per uno dei delitti contro l'ordine pubblico e dei 

delitti di comune pericolo mediante violenza, di cui al libro II, 

titolo V e titolo VI, capo I, del codice penale, nonché per i delitti 

di cui all'articolo 380, comma 2, lettere f) ed h) del codice di 

procedura penale ovvero per aver preso parte attiva ad episodi di 

violenza su persone o cose in occasione o a causa di 

manifestazioni sportive, o che nelle medesime circostanze 

abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza, il questore 

può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono 

manifestazioni sportive specificamente indicate, nonché a quelli, 

specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito o al 

trasporto di coloro che partecipano o assistono alle 

manifestazioni medesime. Il divieto di cui al presente comma può 

essere adottato anche nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 

4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 6 settembre 2011, 

n. 159. Il divieto di cui al presente comma può essere disposto 

anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, 

specificamente indicate, ovvero dalle competenti Autorità degli 

altri Stati membri dell'Unione europea per le manifestazioni 



sportive che si svolgono in Italia. Il divieto di cui al presente 

comma può essere, altresì, disposto nei confronti di chi, sulla 

base di elementi di fatto, risulta avere tenuto, anche all'estero, 

una condotta, sia singola che di gruppo, evidentemente 

finalizzata alla partecipazione attiva ad episodi di violenza, di 

minaccia o di intimidazione, tali da porre in pericolo la sicurezza 

pubblica o a creare turbative per l'ordine pubblico nelle 

medesime circostanze di cui al primo periodo. Il divieto per fatti 

commessi all'estero, accertati dall'autorità straniera competente, 

è disposto dal questore della provincia del luogo di residenza 

ovvero del luogo di dimora abituale del destinatario della misura 

[12]. 

1. Il questore può disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si 

svolgono manifestazioni sportive specificamente indicate, nonché 

a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito 

o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle 

manifestazioni medesime, nei confronti di:  

    a) coloro che risultino denunciati per aver preso parte attiva a 

episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di 

manifestazioni sportive, o che nelle medesime circostanze 

abbiano incitato, inneggiato o indotto alla violenza;  

    b) coloro che, sulla base di elementi di fatto, risultino avere 

tenuto, anche all’estero, sia singolarmente che in gruppo, una 

condotta evidentemente finalizzata alla partecipazione attiva a 

episodi di violenza, di minaccia o di intimidazione, tali da porre in 

pericolo la sicurezza pubblica o da creare turbative per l’ordine 

pubblico nelle medesime circostanze di cui alla lettera a);  

    c) coloro che risultino denunciati o condannati, anche con 

sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti per 

alcuno dei reati di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, 

della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 della legge 22 



maggio 1975, n. 152, all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 

26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 

25 giugno 1993, n. 205, agli articoli 6-bis, commi 1 e 2, e 6-ter 

della presente legge, per il reato di cui all’articolo   2-bis   del 

decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, o per alcuno dei delitti contro 

l'ordine pubblico o dei delitti di comune pericolo mediante 

violenza, di cui al libro secondo, titoli V e VI, capo I, del codice 

penale o per il delitto di cui all'articolo 588 dello stesso codice, 

ovvero per alcuno dei delitti di cui all'articolo 380, comma 2, 

lettere f) e h), del codice di procedura penale, anche se il fatto 

non è stato commesso in occasione o a causa di manifestazioni 

sportive;     

d) ai soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del codice 

delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al 

decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, anche se la condotta 

non è stata posta in essere in occasione o a causa di 

manifestazioni sportive. 

1-bis. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei 

confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano 

compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è 

notificato a coloro che esercitano la potestà genitoriale [13]. 

1-ter. Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche per le 

manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, specificamente 

indicate. Il divieto di accesso alle manifestazioni sportive che si 

svolgono in Italia può essere disposto anche dalle competenti 

autorità degli altri Stati membri dell’Unione europea, con i 

provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti. Per fatti 

commessi all'estero, accertati dall’autorità straniera competente 

o dagli organi delle Forze di polizia italiane che assicurano, sulla 

base di rapporti di cooperazione, il supporto alle predette 



autorità nel luogo di svolgimento della manifestazione, il divieto è 

disposto dal questore della provincia del luogo di residenza 

ovvero del luogo di dimora abituale del destinatario della misura. 

2. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal 

comma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell'attività 

lavorativa dell'invitato, di comparire personalmente una o più 

volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia 

competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in 

quello specificamente indicato, nel corso della giornata in cui si 

svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al 

comma 1. 

2 bis. La notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso che 

l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo 

di difensore, memorie o deduzioni al giudice competente per la 

convalida del provvedimento. 

3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla 

prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed è 

immediatamente comunicata al procuratore della Repubblica 

presso il tribunale o al procuratore della Repubblica presso il 

tribunale per i minorenni, se l'interessato è persona minore di 

età, competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio di 

questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i 

presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla 

notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per 

le indagini preliminari. Le prescrizioni imposte cessano di avere 

efficacia se il pubblico ministero con decreto motivato non 

avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il 

giudice non dispone la convalida nelle quarantotto ore 

successive. Nel giudizio di convalida, il giudice per le indagini 

preliminari può modificare le prescrizioni di cui al comma 2. 



4. Contro l'ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per 

Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza. 

5. Il divieto di cui al comma 1 e l'ulteriore prescrizione di cui al 

comma 2 non possono avere durata inferiore a un anno e 

superiore a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, 

anche per effetto di provvedimenti dell'autorità giudiziaria, siano 

venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno 

giustificato l'emissione. In caso di condotta di gruppo di cui al 

comma 1, la durata non può essere inferiore a tre anni nei 

confronti di coloro che ne assumono la direzione. Nei confronti 

della persona già destinataria del divieto di cui al primo periodo è 

sempre disposta la prescrizione di cui al comma 2 e la durata del 

nuovo divieto e della prescrizione non può essere inferiore a 

cinque anni e superiore a otto anni inferiore a sei anni e 

superiore a dieci anni. La prescrizione di cui al comma 2 è 

comunque applicata quando risulta, anche sulla base di 

documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi, 

che l'interessato ha violato il divieto di cui al comma 1. Nel caso 

di violazione del divieto di cui al periodo precedente, la durata 

dello stesso può essere aumentata fino a otto anni Dieci anni. 

6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è 

punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 

10.000 euro a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei 

confronti delle persone che violano in Italia il divieto di accesso ai 

luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive adottato dalle 

competenti Autorità di uno degli altri Stati membri dell'Unione 

europea [18]. 

7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per 

quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni sportive 

o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono 

dette manifestazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di 



accesso nei luoghi di cui al comma 1 e l'obbligo di presentarsi in 

un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di 

manifestazioni sportive specificamente indicate per un periodo 

da due a otto anni da due a dieci anni, e può disporre la pena 

accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del 

decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. Il capo della 

sentenza non definitiva che dispone il divieto di accesso nei 

luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il divieto e 

l'obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione 

condizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta. 

[19] 

8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore può autorizzare 

l'interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per 

iscritto allo stesso ufficio o comando di cui al comma 2 il luogo di 

privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso 

interessato sia reperibile durante lo svolgimento di specifiche 

manifestazioni agonistiche. 

8-bis. Decorsi almeno tre anni dalla cessazione del divieto di cui 

al comma 1, l'interessato può chiedere la cessazione degli 

ulteriori effetti pregiudizievoli derivanti dall'applicazione del 

medesimo divieto. La cessazione è richiesta al questore che ha 

disposto il divieto o, nel caso in cui l'interessato sia stato 

destinatario di più divieti, al questore che ha disposto l'ultimo di 

tali divieti ed è concessa se il soggetto ha adottato condotte di 

ravvedimento operoso, quali la riparazione integrale del danno 

eventualmente prodotto, mediante il risarcimento anche in forma 

specifica, qualora sia in tutto o in parte possibile, nonché’ la 

concreta collaborazione con l’autorità di polizia o con l’autorità 

giudiziaria per l'individuazione degli altri autori o partecipanti ai 

fatti per i quali è stato adottato il divieto di cui al comma 1 e ha 



dato prova costante ed effettiva di buona condotta, anche in 

occasione di manifestazioni sportive.  

8-ter. Con il divieto di cui al comma 1 il questore può imporre ai 

soggetti che risultano definitivamente condannati per delitti non 

colposi anche i divieti di cui all'articolo 3, comma 4, del codice 

delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al 

decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, avverso i quali può 

essere proposta opposizione ai sensi del comma 6 del medesimo 

articolo 3. Nel caso di violazione dei divieti di cui al periodo 

precedente, si applicano le disposizioni dell'articolo 76, comma 2, 

del citato codice di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011. 

Art. 6 quater. (Violenza o minaccia nei confronti degli addetti ai 

controlli dei luoghi ove si svolgono manifestazioni sportive). 

1. Chiunque commette uno dei fatti previsti dagli articoli 336 e 

337 del codice penale nei confronti dei soggetti incaricati del 

controllo dei titoli di accesso e dell'instradamento degli spettatori 

e di quelli incaricati di assicurare il rispetto del regolamento d'uso 

dell'impianto dove si svolgono manifestazioni sportive, purché 

riconoscibili e in relazione alle mansioni svolte, è punito con le 

stesse pene previste dai medesimi articoli. Si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 339, terzo comma, del codice 

penale. Tali incaricati devono possedere i requisiti morali di cui 

all'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 

cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

1-bis. Nei confronti delle società sportive che abbiano incaricato 

dei compiti di cui al comma 1 persone prive dei requisiti previsti 

dall'articolo 11 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 

cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è irrogata, dal 

prefetto della provincia in cui le medesime società hanno la sede 

legale o operativa, la sanzione amministrativa del pagamento di 

una somma da 20.000 a 100.000 euro.  



1-ter. Le disposizioni del comma 1, primo e secondo periodo, si 

applicano altresì a chiunque commette uno dei fatti previsti dagli 

articoli 336 e 337 del codice penale nei confronti degli arbitri e 

degli altri soggetti che assicurano la regolarità tecnica delle 

manifestazioni sportive. 

Art. 6 quinquies. (Lesioni personali gravi o gravissime nei 

confronti degli addetti ai controlli dei luoghi ove si svolgono 

manifestazioni sportive).  

1-Chiunque commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-

quater del codice penale nei confronti dei soggetti indicati 

nell'articolo 2-ter del decreto legge 8 febbraio 2007, n. 8, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, 

nell'espletamento delle mansioni svolte in occasione delle 

manifestazioni sportive, è punito con le stesse pene previste dal 

medesimo articolo 583-quater. 

1-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano altresì a chiunque 

commette uno dei fatti previsti dall'articolo 583-quater del codice 

penale nei confronti degli arbitri e degli altri soggetti che 

assicurano la regolarità tecnica delle manifestazioni sportive. 

Legge 4 aprile 2007, n. 41 art. 8 Divieto di agevolazioni nei 

confronti di soggetti destinatari dei provvedimenti di cui 

all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401 

1. E' vietato alle società sportive corrispondere in qualsiasi forma, 

diretta o indiretta, a soggetti destinatari di provvedimenti di cui 

all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, o di cui alla 

legge 27 dicembre 1956, n. 1423, ovvero a soggetti che siano 

stati, comunque, condannati, anche con sentenza non definitiva, 

per reati commessi in occasione o a causa di manifestazioni 

sportive, sovvenzioni, contributi e facilitazioni di qualsiasi natura, 

ivi inclusa l'erogazione a prezzo agevolato o gratuito di biglietti e 



abbonamenti o titoli di viaggio. È parimenti vietato alle società 

sportive corrispondere contributi, sovvenzioni, facilitazioni di 

qualsiasi genere ad associazioni di tifosi comunque denominate, 

salvo quanto previsto dal comma 4. 

1. È vietato alle società sportive corrispondere, in qualsiasi forma, 

diretta o indiretta, sovvenzioni, contributi e facilitazioni di 

qualsiasi natura, compresa l'erogazione di biglietti e 

abbonamenti o di titoli di viaggio a prezzo agevolato o gratuito:  

    a) ai destinatari dei provvedimenti previsti dall’articolo 6 della 

legge 13 dicembre 1989, n. 401, per la durata del provvedimento 

e fino a che non sia intervenuta la riabilitazione ai sensi 

dell'articolo 6, comma 8-bis, della medesima legge n. 401 del 

1989;  

    b) ai destinatari dei provvedimenti previsti dall'articolo 6 del 

codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al 

decreto legislativo 6 settembre 2011, n.  159, per la durata del 

provvedimento e fino a che non sia intervenuta la riabilitazione ai 

sensi dell’articolo 70 del medesimo codice di cui al decreto 

legislativo n. 159 del 2011;  

    c) ai soggetti che siano stati condannati, anche con sentenza 

non definitiva, per reati commessi in occasione   o   a   causa   di 

manifestazioni sportive ovvero per reati in materia di 

contraffazione di prodotti o di vendita abusiva degli stessi.»;  

1-bis. Alle società sportive è vietato altresì stipulare con soggetti 

destinatari dei provvedimenti di cui all’articolo 6 della legge 13 

dicembre 1989, n. 401, per la durata del provvedimento e fino a 

che non sia intervenuta la riabilitazione, contratti aventi ad 

oggetto la concessione dei diritti previsti dall'articolo 20, commi 1 

e 2, del codice della proprietà industriale, di cui al decreto 

legislativo 10 febbraio 2005, n.  30.  È parimenti vietato alle 



società   sportive   corrispondere   contributi, sovvenzioni    e 

facilitazioni di qualsiasi genere ad associazioni di sostenitori, 

comunque denominate, salvo quanto previsto dal comma 4.  

2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 

Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive, sono 

definite, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, le modalità di verifica, attraverso la questura, 

della sussistenza dei requisiti ostativi di cui al comma 1 per i 

nominativi comunicati dalle società sportive interessate. 

3. Alle società sportive che non osservano i divieti di cui al 

comma 1 di cui ai commi 1 e 1-bis è irrogata dal prefetto della 

provincia in cui la società ha sede legale la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da 50.000 a 

200.000 euro. 

4. Le società sportive possono stipulare con associazioni 

legalmente riconosciute, aventi tra le finalità statutarie la 

promozione e la divulgazione dei valori e dei principi della cultura 

sportiva, della non violenza e della pacifica convivenza, come 

sanciti dalla Carta olimpica, contratti e convenzioni in forma 

scritta aventi ad oggetto progetti di interesse comune per la 

realizzazione delle predette finalità, nonché' per il sostegno di 

gemellaggi con associazioni legalmente riconosciute dei 

sostenitori di altre società sportive aventi i medesimi fini 

statutari. I contratti e le convenzioni stipulati con associazioni 

legalmente riconosciute che abbiano tra i propri associati 

persone cui è stato notificato il divieto di cui al comma 1 

dell'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive 

modificazioni, sono sospesi per la durata di tale divieto, salvo che 

intervengano l'espulsione delle persone destinatarie del divieto e 

la pubblica dissociazione dell'associazione dai comportamenti 

che l'abbiano determinato. 



5. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano le 

disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 

modificazioni. 

 

Art. 14 Ampliamento delle ipotesi di fermo di indiziato di 

delitto 1.  

All'articolo 77, comma 1, del codice delle leggi antimafia 

e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 

6 settembre 2011, n. 159, dopo le parole «di cui 

all’articolo 4» sono inserite le seguenti: «e di coloro che 

risultino gravemente indiziati di un delitto commesso in 

occasione o a causa di manifestazioni sportive». 

Art. 77 Fermo di indiziato di delitto 

1. Nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 4 e di coloro che 

risultino gravemente indiziati di un delitto commesso in occasione 

o a causa di manifestazioni sportive il fermo di indiziato di delitto 

è consentito anche al di fuori dei limiti di cui all'articolo 384 del 

codice di procedura penale, purché si tratti di reato per il quale è 

consentito l'arresto facoltativo in flagranza ai sensi dell'articolo 

381 del medesimo codice. 

 

Art. 15 Disposizioni in materia di arresto in flagranza 

differita  

 

1. All'articolo 10 del decreto-legge 20 febbraio 2017, n.  

14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 

2017, n.  48, sono apportate le seguenti modificazioni:  



a) al comma 6-ter, le parole «fino al 30 giugno 2020» 

sono soppresse;  

b) al comma 6-quater, il secondo periodo è soppresso. 

Legge 18 aprile 2017, n.48 art. 10  

6-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater dell'art. 8 

della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere 

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto fino al 30 giugno 2020.  

6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza  alle  persone  

o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in  

occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l'arresto ai  sensi  

dell'art. 380 del codice di procedura penale, quando non è 

possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni  di  

sicurezza  o  incolumità pubblica, si considera  comunque  in  

stato  di  flagranza  ai  sensi dell'art. 382 del medesimo codice  

colui  il  quale,  sulla  base  di documentazione    video    

fotografica     dalla     quale     emerga inequivocabilmente il fatto, 

ne risulta autore, sempre che  l'arresto sia compiuto non oltre il 

tempo necessario alla  sua  identificazione e, comunque, entro le 

quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del presente comma 

hanno efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto fino al 30 giugno 2020. 

 

Art. 16 Modifiche agli articoli 61 e 131-bis del codice 

penale  

  



1. Al codice penale, approvato con regio decreto 19 

ottobre 1930, n. 1398, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

a) all'articolo 61, dopo il numero 11-sexies) è aggiunto il 

seguente: «11-septies) l'avere commesso il fatto in 

occasione o a causa di manifestazioni sportive o durante i 

trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette 

manifestazioni.»;  

b) all'articolo 131-bis, secondo comma, è aggiunto, in 

fine, il seguente periodo: «L'offesa non può altresì essere 

ritenuta di particolare tenuità quando si procede per 

delitti, puniti con una pena superiore nel massimo a due 

anni e sei mesi di reclusione, commessi in occasione o a 

causa di manifestazioni sportive.». 

Articolo 61 codice penale Circostanze aggravanti comuni 

Aggravano il reato, quando non ne sono elementi costitutivi o 

circostanze aggravanti speciali, le circostanze seguenti: 

1. l'avere agito per motivi abietti o futili; 

2. l'aver commesso il reato per eseguirne od occultarne un altro, 

ovvero per conseguire o assicurare a sè o ad altri il prodotto o il 

profitto o il prezzo ovvero la impunità di un altro reato; 

3. l'avere, nei delitti colposi, agito nonostante la previsione 

dell'evento; 

4. l'avere adoperato sevizie, o l'aver agito con crudeltà verso le 

persone; 

5. l'avere profittato di circostanze di tempo, di luogo o di 

persona, anche in riferimento all'età, tali da ostacolare la 

pubblica o privata difesa; (2) 



6. l'avere il colpevole commesso il reato durante il tempo, in cui 

si è sottratto volontariamente alla esecuzione di un mandato o di 

un ordine di arresto o di cattura o di carcerazione spedito per un 

precedente reato; 

7. l'avere, nei delitti contro il patrimonio, o che comunque 

offendono il patrimonio, ovvero nei delitti determinati da motivi 

di lucro, cagionato alla persona offesa dal reato un danno 

patrimoniale di rilevante gravità; 

8. l'avere aggravato o tentato di aggravare le conseguenze del 

delitto commesso; 

9. l'avere commesso il fatto con abuso dei poteri, o con 

violazione dei doveri inerenti a una pubblica funzione o a un 

pubblico servizio, ovvero alla qualità di ministro di un culto; 

10. l'avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale o una 

persona incaricata di un pubblico servizio, o rivestita della qualità 

di ministro del culto cattolico o di un culto ammesso nello Stato, 

ovvero contro un agente diplomatico consolare di uno Stato 

estero, nell'atto o a causa dell'adempimento delle funzioni o del 

servizio; 

 11. l'avere commesso il fatto con abuso di autorità o di relazioni 

domestiche, ovvero con abuso di relazioni di ufficio, di 

prestazione d'opera, di coabitazione, o di ospitalità; 

 11-bis. l'avere il colpevole commesso il fatto mentre si trova 

illegalmente sul territorio nazionale;  

 11-ter. l'aver commesso un delitto contro la persona ai danni di 

un soggetto minore all'interno o nelle adiacenze di istituti di 

istruzione o di formazione;  



 11-quater. l'avere il colpevole commesso un delitto non colposo 

durante il periodo in cui era ammesso ad una misura alternativa 

alla detenzione in carcere;  

 11-quinquies. l’avere, nei delitti non colposi contro la vita e 

l’incolumità individuale, contro la libertà personale nonché nel 

delitto di cui all’articolo 572, commesso il fatto in presenza o in 

danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in 

stato di gravidanza.  

11-sexies) l’avere, nei delitti non colposi, commesso il fatto in 

danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie o presso 

strutture sociosanitarie residenziali o semiresidenziali, pubbliche 

o private, ovvero presso strutture socioeducative.  

11-septies) l'avere commesso il fatto in occasione o a causa di 

manifestazioni sportive o durante i trasferimenti da o verso i 

luoghi in cui si svolgono dette manifestazioni. 

Articolo 131 bis codice penale Esclusione della punibilità per 

particolare tenuità del fatto 

Nei reati per i quali è prevista la pena detentiva non superiore nel 

massimo a cinque anni, ovvero la pena pecuniaria, sola o 

congiunta alla predetta pena, la punibilità è esclusa quando, per 

le modalità della condotta e per l’esiguità del danno o del 

pericolo, valutate ai sensi dell’articolo 133, primo comma, 

l’offesa è di particolare tenuità e il comportamento risulta non 

abituale. 

L’offesa non può essere ritenuta di particolare tenuità, ai sensi 

del primo comma, quando l’autore ha agito per motivi abietti o 

futili, o con crudeltà, anche in danno di animali, o ha adoperato 

sevizie o, ancora, ha profittato delle condizioni di minorata difesa 

della vittima, anche in riferimento all’età della stessa ovvero 

quando la condotta ha cagionato o da essa sono derivate, quali 



conseguenze non volute, la morte o le lesioni gravissime di una 

persona. 

L'offesa non può altresì essere ritenuta di particolare tenuità 

quando si procede per delitti, puniti con una pena superiore nel 

massimo a due anni e sei mesi di reclusione, commessi in 

occasione o a causa di manifestazioni sportive. 

Il comportamento è abituale nel caso in cui l’autore sia stato 

dichiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza 

ovvero abbia commesso più reati della stessa indole, anche se 

ciascun fatto, isolatamente considerato, sia di particolare tenuità, 

nonché nel caso in cui si tratti di reati che abbiano ad oggetto 

condotte plurime, abituali e reiterate. 

Ai fini della determinazione della pena detentiva prevista nel 

primo comma non si tiene conto delle circostanze, ad eccezione 

di quelle per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa 

da quella ordinaria del reato e di quelle ad effetto speciale. In 

quest’ultimo caso ai fini dell’applicazione del primo comma non 

si tiene conto del giudizio di bilanciamento delle circostanze di 

cui all’articolo 69. 

La disposizione del primo comma si applica anche quando la 

legge prevede la particolare tenuità del danno o del pericolo 

come circostanza attenuante. 

Art. 17 Modifiche all'articolo 1-sexies del decreto-legge 

24 febbraio 2003, n. 28, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2003, n. 88  

1. All'articolo 1-sexies del decreto-legge 24 febbraio 

2003, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

aprile 2003, n. 88, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  



a) al comma 1, le parole «nei luoghi in cui si svolge la 

manifestazione sportiva o in quelli interessati alla sosta, 

al transito o al trasporto di coloro che partecipano o 

assistono alla manifestazione medesima,» sono sostituite 

dalle seguenti: «alle manifestazioni sportive»;  

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

«1-bis. Le disposizioni del comma 1, primo e secondo 

periodo, si applicano anche ai soggetti di cui all’articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.». 

 

Art. 18 Entrata in vigore  

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 

della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere 

per la conversione in legge.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 

inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 

osservarlo e di farlo osservare.  

Dato a Roma, addi' 14 giugno 2019  

 

 


